
 
 

DOMENICA 5 LUGLIO 2026 
VI Domenica dopo Pentecoste 

 

Proposta pastorale 2026/27, il volto felice di una 
Chiesa in missione 

«Che allegria c’è? Di che godono tutti costoro?». Lo stile sinodale per la 
missione di irradiare la gioia cristiana. 
 

 
 

«Essere oggi la Chiesa di sant’Ambrogio, essere ambrosiani in 
questo terzo millennio, significa proprio vivere la profezia sociale, 
perché molto cristiana e teologale, di essere un popolo che 
costruisce la propria identità non tanto tracciando confini, non 
creando isole artificiali di normalità, utili per etichettare in modo 
difensivo e offensivo tutto ciò che è diverso come patologico, 
quanto piuttosto costruendo piazze, luoghi di incontro, di 
confronto e di dialogo, dove crescere insieme, spazi che 
trasformano i tanti individui, singoli e soli, in una comunità 
guidata dallo Spirito nel nome di Gesù Cristo».  
Una riflessione che pone all’attenzione delle comunità cristiane il tema 
della sinodalità, decisivo per una Chiesa aperta, coraggiosa, 
consapevole, che sappia osare per essere missionaria sulle strade del 
mondo. 
 

https://www.chiesadimilano.it/?p=2875664
https://www.chiesadimilano.it/?p=2875664


 
Un invito alla gioia di Dio 
Il titolo scelto dall’Arcivescovo fa riferimento alla vicenda 
dell’Innominato nei Promessi sposi di Alessandro Manzoni. 
«Il festoso suono delle campane di Chiuso che si diffonde fino al tetro 
castello dell’Innominato potrebbe essere un’immagine suggestiva per 
parlare della missione della Chiesa nel nostro tempo e nel nostro 
territorio.  
La Chiesa è un popolo che si raduna, è convocato da una promessa di 
gioia, di benedizione, di sapienza. La gioia, la festa del popolo diventa 
suono festoso che raggiunge tutte le case, tutte le storie e tutte le 
inquietudini e le angosce. Così vorremmo essere: un invito alla gioia di 
Dio». Per Delpini «è questo il momento di recepire e praticare come stile 
ordinario quanto lo Spirito ha detto alle Chiese. La pratica della 
sinodalità, finalmente sottratta alla ripetizione ossessiva del concetto e 
della teoria, è la possibilità e la responsabilità di elaborare una “profezia 
critica”». 
 

Applicare lo stile sinodale 
L’Arcivescovo non nega le difficoltà di questo cammino. «Devo 
riconoscere che tutto il percorso avviato per impulso determinante di 
papa Francesco e accolto con entusiasmo in molte parti del popolo 
cristiano è stato anche segnato da fatica e da evidenti problematiche. 
La produzione di una pluralità di documenti corposi che si devono tener 
presenti contemporaneamente, la ripetizione di insistenze che la prassi 
spesso mortifica, atteggiamenti di scetticismo in alcune parti del clero 
hanno contribuito a creare un clima di stanchezza». 
Tuttavia, «questo è il momento per ringraziare tutti coloro che con 
convinzione e dedizione hanno contribuito all’immenso lavoro 
compiuto. Questo è il tempo di applicare con quotidiana disciplina, 
convinzione e attenzione lo stile sinodale. Lo esige, mi pare, l’urgenza 
della missione, la priorità del Vangelo, come dice papa Leone». 
Quali sono le vie della missione individuate dall’Arcivescovo? «Le 
nostre comunità in molti modi irradiano la gioia e con operosa 
carità agiscono secondo i sentimenti di Gesù. Gesù è sempre con 
noi, anche se i rapporti con il contesto in cui i cristiani vivono non 
sono sempre favorevoli e accoglienti». 
Delpini sottolinea la presenza di comunità cristiane dalle porte aperte, 
«presenti in modo capillare nel territorio diocesano, in una prossimità 
al quotidiano della gente, sono porte aperte perché molti possano 
entrare. Le relazioni che si stabiliscono sono vie della missione. 
Tutti i fedeli sono chiamati a praticare una cura per le relazioni, tutti 
hanno una mano da stringere, un volto per sorridere, una parola da 
condividere. La celebrazione delle esequie, la richiesta del battesimo 
per i bambini, l’iscrizione al percorso di iniziazione cristiana, la 
decisione di celebrare il matrimonio cristiano rendono possibili incontri 
che diventano amicizie, fraternità di persone che camminano insieme 
verso il Signore. Nessuno deve disprezzare questi piccoli del Regno,  



 
nessuno può misurare la fede degli altri. Per tutti ci deve essere un 
sorriso accogliente e un invito a conversione». 
Un rinnovamento che si definisce innanzitutto «per una interpretazione 
critica e propositiva sull’iniziazione cristiana. Ogni occasione deve 
essere valorizzata per trovare una comunità accogliente e sollecita. 
Sarà promettente, se condiviso e coordinato con il Servizio diocesano 
per la Catechesi, l’avvio di sperimentazioni che recepiscano la 
tradizione, la lettura dell’oggi, i contributi della Cei, in particolare a 
proposito dei padrini e delle madrine, le proposte formative diocesane. 
Il rischio di sperimentazioni frutto di intuizioni e iniziative elaborate in 
modo soggettivo è di creare prassi precarie, provvisorie, dipendenti da 
poche persone che diventano motivo di confusione e di disagio e 
inducono la gente a cercare l’offerta più congeniale invece di 
riconoscere la grazia di una comunità che accoglie». 
Ma c’è anche un pericolo opposto: «Il rischio della ripetizione di 
una prassi per inerzia è di non interpretare le esigenze del nostro 
tempo e le vie per l’evangelizzazione che chiedono sapienza, 
prudenza, coraggio». 
 

 
 

Dappertutto testimoni 
Delpini sottolinea anche la necessità di vivere il legame profondo 
tra fede e vita. «I cristiani sono dappertutto e dappertutto sono 
testimoni di fede, di speranza, di carità. Negli ambienti di lavoro, 
di studio, di cura, di riposo, sempre è possibile essere un pizzico 
di sale, una scintilla di luce, un po’ di lievito. Le proposte di 
pastorale scolastica, universitaria, sanitaria, carceraria, non 
intendono solo assicurare la richiesta di assistenza religiosa a 
carico dei cappellani o dei loro collaboratori; piuttosto sono la 
responsabilità di tutti i cristiani, presenti in tutti gli ambienti, di 
irradiare la gioia del Vangelo». 



 
Fondamentale è il richiamo all’impegno politico dei cristiani, ancora più 
decisivo oggi in un contesto intriso di linguaggi violenti e di un 
progressivo logoramento dei valori democratici. «Anche in politica i 
cristiani sono chiamati a testimoniare una originalità. Praticano 
uno stile di rispetto e stima vicendevole. Condividono la missione 
di essere testimoni della fede che li convince a essere a servizio 
del bene comune. Vivono la differenza dei progetti politici e delle 
appartenenze partitiche come il campo di un confronto, di una 
dialettica, che non deve mai degenerare in scontro aggressivo, nel 
disprezzo, negli insulti, nella diffamazione, nella presunzione di 
essere cristiani più cristiani degli altri». 
 

La sinodalità, profezia sociale 
L’invito pressante dell’Arcivescovo è quello di cogliere fino in fondo le 
sfide che pone un tempo di cambio radicale. «Stiamo vivendo un 
cambiamento d’epoca che ci tocca anche come Chiesa. Si 
riconosce una trasformazione molto forte del corpo ecclesiale: 
cambia il modo di essere cristiani, faticano le forme tradizionali di 
impegno, le vocazioni, fatichiamo a vedere nuove risorse ed 
energie per la fede nei cattolici venuti da altri Paesi e culture, nel 
dialogo ecumenico e nella collaborazione con altre religioni e 
istituzioni. Rischiamo, come tante altre realtà sociali e culturali, 
di irrigidirci nelle forme che abbiamo ereditato. Ci sentiamo più 
stanchi, e anche un po’ invecchiati». 
 

 
 

Osare nuovi passi 
La strada è quella della sinodalità: «Come profezia sociale significa 
riuscire a mostrare che siamo capaci di accettare la sfida del 
cambiamento, dialogando, modificando la nostra identità, quindi  



 
accendendo luoghi di confronto, di ascolto e collaborazione, per 
osare nuovi passi e azioni per stare nel mondo, vivere e annunciare 
la fede cristiana». 
Questo si traduce nel coordinamento dell’impegno di servizio della 
pastorale diocesana: «La Caritas ambrosiana, la pastorale sociale, la 
pastorale sanitaria sono chiamate a forme inedite di riflessione 
comune, di proposte formative e di operosità condivisa. Il contesto 
multiculturale e multireligioso richiede una più lucida consapevolezza 
di ciò che altre confessioni cristiane e altre tradizioni religiose possono 
offrire per operare insieme al servizio del bene comune, nelle forme che 
risultano possibili e sagge». 
Anche l’opera educativa e il servizio della Fondazione oratori 
milanesi «si confronta con le trasformazioni in atto e avvia 
riflessioni e proposte per condividere progetti educativi. Nella 
complessità delle situazioni che si creano con la presenza di 
ragazzi e ragazze provenienti da altre tradizioni, culture, religioni 
è importante quel dibattito serio e franco che orienti scelte 
opportune e lungimiranti». 
 

Dal “fare per” al “fare con” 
La Chiesa ambrosiana ha una grande tradizione di impegno concreto 
di fronte ai bisogni e in questo solco «è chiamata ad assumere una 
forma adeguata per ascoltare e abitare le tante, e sempre più 
urgenti, fragilità alle quali la nostra società fatica a rispondere. 
Ereditiamo un passato di pionieri e testimoni che in solitudine 
costruivano istituzioni e luoghi di accudimento e cura. Oggi questo 
modo di procedere non trova più energie e risorse. Anche in questo 
caso occorre la pazienza di ascoltare, cercare e tessere alleanze e 
reti di relazioni (anche con realtà non direttamente legate ai 
mondi ecclesiali) e dare forma a corpi in grado di dare voce ai tanti 
emarginati della nostra storia. L’evento diocesano “Chiesa dalle 
genti” già ci aveva indirizzato in questo cammino, insegnandoci 
che l’essenziale non è “fare per” o “al posto di”, ma “fare con”». 
 

Lo stile sinodale della missione 
Qual è dunque lo stile sinodale? «In questo nostro tempo, la Chiesa ha 
compreso se stessa con l’evidenza di alcuni tratti che devono essere 
recepiti e praticati. In particolare, sono irrinunciabili, come frutto 
dello Spirito che dà vita alle nostre comunità: la chiamata di tutti 
i battezzati alla corresponsabilità per la missione; la pratica dello 
stile sinodale; la pluriformità della “Chiesa dalle genti”. La pratica 
di uno stile sinodale non è l’improvvisazione dei buoni propositi: 
richiede infatti una conversione a dinamiche relazionali che fanno 
bene alle nostre comunità. Occorre dare alle nostre relazioni un 
modo di essere e una pratica ordinaria che siano facilmente 
riconoscibili come segnati dal carisma evangelico». 
 



 
Per fare questo è necessaria la creatività, ma anche la formazione 
continua. «I cristiani sono persone “originali” Per essere capaci di 
vivere e rendere visibile questo stile si deve imparare, fare esercizi. 
Si deve provare e riprovare, sbagliando infinite volte e infinite 
volte ricominciando. Le proposte di formazione permanente per il 
clero e per gli operatori pastorali contribuiscono alla formazione 
necessaria e, per quanto possibile, condivisa con tutto il popolo 
cristiano: laici, consacrati, diaconi permanenti, preti e vescovi». «Le 
comunità cristiane – continua Delpini – sono chiamate a essere 
originali: offrono una convincente testimonianza a chi le guarda e le 
accosta “da fuori”, testimonianza di operosità nel bene, di libertà 
interiore, di rispetto per tutti, compreso il rapporto leale e rispettoso 
con l’autorità pubblica e, ancora, capacità di rendere ragione della 
propria speranza, secondo la raccomandazione di Pietro nella sua 
prima lettera: senza arroganza, ma con dolcezza e rispetto, accettando 
anche la derisione, le false accuse, la persecuzione, senza reagire con 
la violenza, neppure verbale, vivendo anzi la gioia nelle prove. Nella 
comunità cristiana ci si mette a servizio di tutti e con tutti. Tutti i 
battezzati sono chiamati alla santità e la comunità nel suo insieme, ma 
in particolare coloro che esercitano il ministero della presidenza, hanno 
la responsabilità di promuovere la riflessione e la decisione che 
concretizza in una scelta di vita questa vocazione di ciascuno alla 
santità». 
 

Accanto ai giovani 
Un’attenzione particolare Delpini la indirizza ai giovani, snodo decisivo 
per la Chiesa di oggi e di domani. Soprattutto una vicinanza 
vocazionale. «L’opera educativa per i giovani non ha lo scopo 
impossibile di trattenerli nella giovinezza, ma di accompagnarli a 
diventare adulti nella fede, corresponsabili della missione in una 
Chiesa sinodale. Perciò un criterio per valutare l’impegno 
educativo e per decidere proposte e iniziative deve essere il 
servizio che si rende a ciascuno perché traduca la sua vocazione 
battesimale in una scelta di vita. In particolare, i preti e in genere 
gli educatori sanno che a questo scopo è necessario conoscere e 
accompagnare personalmente ciascuno. Il ridursi del numero dei 
sacerdoti impone un impegno di tutta la comunità per consentire 
ai preti di fare il prete, e di garantire alla comunità i servizi di cui 
ha bisogno con la partecipazione corresponsabile di adulti 
disponibili». 
Non manca anche una lettura critica: «La dimensione vocazionale di 
tutta la pastorale diocesana è come svanita nel generico e anche 
la preghiera per le vocazioni diventa un puntiglio di pochi, invece 
che una invocazione di tutti. Ritengo necessario che non si perda 
occasione per proporre scelte di vita coerenti con il Vangelo e con 
la missione della Chiesa, accompagnando nel discernimento con lo 
stile rispettoso e incoraggiante che, per quello che può, imita il  



 
Signore. La stagione di incertezza a livello globale e di 
cambiamento a livello culturale ci provoca a un attento 
discernimento ecclesiale nella pastorale giovanile. Avverto una 
esigenza diffusa di condividere una prospettiva di Chiesa che, alla 
manutenzione o alla semplice conservazione pastorale, anteponga 
il primato della condivisione della fede tra adulti (da qui la 
testimonianza) e con i giovani, dell’annuncio missionario e 
vocazionale. La sinodalità missionaria è il modo in cui intendiamo 
vivere per edificare la Chiesa». 
 

Condividere la sofferenza del mondo 
La sofferenza diffusa nella società non può vedere i cristiani indifferenti. 
Anzi. «I discepoli di Gesù sono mandati a farsi carico della vocazione 
della gente alla gioia. Si prendono cura delle ferite e dell’infelicità 
del mondo. Non perché non portino ferite, non perché non 
attraversino momenti di buio e di infelicità. Si fanno carico 
dell’infelicità della gente perché partecipano dei sentimenti di 
Cristo Gesù. C’è gente che non ha bisogno delle parole del Vangelo 
e percorre vie proprie per conquistare la felicità, gente che trova 
insopportabile la pretesa di Dio di offrire salvezza, gente che trova 
antipatica la Chiesa cattolica, gente che impegna risorse, vite 
umane, ingegno e organizzazione per eliminare la Chiesa». 
Nonostante questo, «i discepoli non possono ritirarsi dentro le mura 
rassicuranti di una comunità insignificante, che si inventa un mondo 
a parte per evitare di dare fastidio, di affrontare l’impopolarità. Sono 
nel mondo perché sono mandati e non possono non obbedire al 
Signore. Il soffrire del mondo è segnato nei nostri tempi da 
impressionanti forme di violenza, da situazioni di miseria 
insopportabili, da diseguaglianze spaventose tra le persone e le società. 
Non ci basterà la compassione, non basterà la denuncia. Avremo la 
forza, la tenacia, l’intelligenza per contribuire a costruire la 
giustizia e la pace?». 
 

I 



 
Gli organismi di partecipazione 
La Chiesa ambrosiana è attrezzata per tutto questo? «Gli organismi di 
partecipazione della nostra Chiesa sono stati istituiti in tempi diversi 
ma hanno un unico scopo. L’Assemblea sinodale decanale, i Consigli 
pastorali, i Consigli diocesani presbiterale e pastorale, l’Assemblea dei 
decani sono il luogo proprio in cui i membri, rappresentando tutto il 
popolo cristiano, sotto la presidenza del Vescovo e dei presbiteri suoi 
collaboratori, traducono il principio generale “la Chiesa è missione” in 
proposte, scelte concrete, iniziative e messaggi, testimonianza e 
annuncio. Questi organismi sono espressione della comunità 
cristiana e a servizio della comunità e della sua missione». 
Spesso però tutto questo impegno rimane nel silenzio, poco conosciuto 
anche nelle comunità. «È pertanto decisivo che i Consigli e le Assemblee 
si curino di far conoscere alle comunità i processi avviati, di coinvolgere 
le comunità nella pluralità dei doni e dei ruoli di ciascuno, di 
condividere le decisioni maturate e incoraggiare l’adesione. Si ha infatti 
l’impressione che  molta parte del cammino sinodale e delle attività dei 
Consigli pastorali e delle Assemblee sinodali decanali siano rimaste 
nozioni vaghe e astratte che non hanno inciso nella vita delle comunità. 
Gli organismi di partecipazione sono chiamati in modo specifico ad 
avviare processi sinodali, nella persuasione che si tratta di uno stile e 
di un modo di procedere che non è “già saputo”. Richiede invece 
formazione, tempi di assimilazione, pratica e apprendistato, criteri di 
verifica». 
 
Frutti e resistenze 
L’Arcivescovo non si nasconde le difficoltà di un cammino così 
impegnativo. «Per essere sinceri di fronte al Signore è doveroso 
interrogarsi sui frutti che ha portato e sulle resistenze che il 
cammino sinodale ha incontrato anche nelle nostre comunità, 
anche nel clero. È opportuno verificare la recezione della Proposta 
pastorale dell’anno 2025/2026. Per onestà intellettuale dobbiamo 
riconoscere che la questione è importante e proprio per questo sollecita 
ciascuno di noi a prendere una posizione. Non possiamo censurare le 
domande scomode, ma non possiamo far mancare il nostro 
impegno e le nostre competenze, la nostra preghiera e la nostra 
riflessione per interpretare questo tempo e le vie e lo stile che lo 
Spirito insegna alla Chiesa». 



 

E’ CON GIOIA CHE ANNUNCIAMO CHE IL NOSTRO 

SEMINARISTA ROSSI ALESSANDRO ACHILLE,  
E IL SEMINARISTA GAZZOLI DANIELE, CHE HA 

CONDIVISO UN TRATTO DEL SUO CAMMINO 
VOCAZIONALE NELLA NOSTRA COMUNITA’,  

SONO STATI AMMESSI AGLI ORDINI SACRI. 
SARANNO ORDINATI DIACONI IL 3 OTTOBRE 2026 

E PRESBITERI IL 12 GIUNGO 2027. 
CONTINUIAMO AD ACCOMPAGNARLI CON LA NSTRA 

PREGHIERA E LA NOSTRA AMICIZIA. 
 

  



  

 

 
Gratitudine 

“Un grande Grazie a tutti coloro che hanno 

accompagnato i ragazzi nell’esperienza  

dell’oratorio estivo nella nostra Comunità Pastorale. 

Ai volontari (c.ca 200) agli animatori (c.ca 225) 
e Matteo e Giorgia, ai Seminaristi, ai Preti, 

a tutti i ragazzi (c.ca 1180)”. 
 

A tutti lascio questa bellissima riflessione sulla 

Gratitudine. 
 

Gratuità richiama gratitudine,  
perché richiama dono. 

 

Anche la parola dono, nella sua accezione più pura, sembra evocare 
esperienza che sorprende, che narra un "inatteso", narra qualcosa 
che non era nei confini previsti del dovuto, non ti era dovuto, non 
era una necessità. 
Pensate la provocazione se mettete la prospettiva del dono a confronto 
con una stagione che celebra il consumo, dentro la cultura delle cose 
impoverite a "prodotto", consumi e getti. Dentro una spenta voracità, 
cioè dentro un mangiare defraudato di ogni ulteriorità, un mangiare e 
basta, per questo un mangiare spento. 
Gesù - e il memoriale della sua Cena ce lo ricorda - vede oltre: 
"prese il pane, e rese grazie, lo spezzò": Dentro il banchetto, ogni suo 
banchetto, fosse anche quello per i cinquemila, intravedi quasi una 
ritualità, il riconoscimento del dono, riconoscimento che diventa 
riconoscenza, cioè un riconoscere, non un mangiare da ciechi, ma da 
vedenti. Vedenti che cosa? Vedenti il dono. Vivere dunque la vita 
non da ciechi ma da vedenti, cioè vedendo il dono. 
Vivere da vedenti, riconoscendo il dono che abita le cose significa 
contrastare alla radice la civiltà o l'inciviltà, perdonate, dei consumi. Il 
prodotto si consuma e lo getti. Il dono ha dell'inconsumabile: "Fate 
questo in memoria". In memoria, nel pane c'è una memoria, una 
memoria che arde, come brace silenziosa, parla del dono. Il dono non  
 



 
 
lo getti. Custodisce per te un volto, che lo rende inconsumabile. 
Arde un volto. Il volto non si consuma. 
Si tratta, voi mi capite, di ritornare a incantarsi per l'oltre, per il 
volto che abita le cose e le fa dono. 
Ma l'incantamento, voi me lo insegnate, viene da un indugio, da 
una capacità di sostare. Indugiare alla soglia delle cose. La fretta è 
nemica, radicalmente nemica, dell'incantamento. La fretta che ci 
consuma è parente stretta della voracità. La fretta ci fa predatori. 
L'incantamento ha bisogno di sosta, di tempo, del tempo della 
contemplazione, ha bisogno, perdonate la parola, di lentezza. 
Tutti di corsa, mi è capitato di scrivere un giorno, tutti di corsa. Tutti 
in grugniti. E pure i bambini a volte stanchi di quello che hanno. A 
pretesa d'altro. Anche loro programmati. Gli occhi sono in avanti. Quasi 
le case e le cose fossero vuote, disabitate. Se non fosse per il timore di 
essere recensito tra i lodatori del tempo passato, mi verrebbe spontaneo 
riandare nella memoria alla gioia dei bambini che un tempo si 
divertivano inventando giochi sublimi con la povertà del nulla. 
Non sarà, me lo chiedo, che gli occhi si sono fatti opachi, opachi per 
cataratta dello spirito, e di conseguenza incapaci di sorprendere i colori, 
la bellezza, il mistero che abita le cose? Non c'è più il tempo 
dell'incantamento, c'è il tempo del consumo. 
Ai tempi di Gesù tutti vedevano gli uccelli del cielo. Lui si 
incantava. Vedeva il Padre che li nutriva. Ai tempi di Gesù tutti 
vedevano i gigli del campo. Lui si incantava. Vedeva il Padre che li 
vestiva. Li vestiva di un fascino che Salomone neppure in sogno si 
immaginava. 
Se il nostro frequentar chiese non ci lasciasse nell'anima questa 
capacità di incantarci a che varrebbe frequentarle? Se gli occhi 
rimanessero spenti, vitrei, sequestrati nell'opacità delle cose? Buon 
esercizio sarebbe frequentare chiese per tenere custodita la capacità di 
incantarsi. E resistere alla corsa, la corsa che nega l'incantamento, il 
riconoscimento del dono. 
Vi dicevo che il dono custodisce un volto, al dono hai legato un 
volto, il volto dell'altro. E quindi, a ben vedere, il vero dono non è 
la cosa, ma l'altro, il vero dono della nostra vita sono le persone. 
L'aver dimenticato questo per una sorta di ubriacatura del manufatto, 
della cosa in sé, ci ha portato a inseguire la grandezza della cosa da 
donare: dobbiamo stupire con le cose. Più grandi sono, più grande ci 
sembra essere il dono. Copriamo i bambini di doni per coprire le nostre 
assenze. Il dono al contrario, nel suo significato più vero ci ricorda 
l'altro. Paradossalmente meno vistoso è il dono più ci lascia 
vedere, intravedere il volto; più vistoso è il dono più forte è il 
rischio che sia in ombra il volto, in ombra l'emozione di essere 
stati pensati. Da qualcuno. 

A. Casati, 



 

 

 

Adotta una 

tegola. 

Contribuisci a far rinascere il nostro Cineteatro 
Il nostro amato Cineteatro Santa Maria ha bisogno di noi. Dopo anni di 
onorata carriera, il tetto mostra i segni del tempo. Per riportarlo allo 
splendore di un tempo, abbiamo bisogno del tuo aiuto. Adotta una 
tegola! 

Come puoi fare la differenza? 
Adotta una tegola: Con una piccola donazione, sostituirai una tegola 
danneggiata e diventerai parte integrante della storia del cinema.  
Diffondi la voce: Condividi questa campagna sui tuoi social. Ogni 
condivisione ci aiuta a raggiungere più persone. 
Partecipa agli eventi: Ti invitiamo a partecipare alle serate speciali che 
organizzeremo per ringraziare tutti i donatori. 
 

Perché è importante salvare il Cineteatro Santa Maria? 
Un pezzo di noi: Il Cineteatro è un simbolo della nostra comunità. 
Preservarlo significa custodire un pezzo della nostra storia. 
Un luogo di cultura: Riportando il cinema al suo antico splendore, 
offriremo alla comunità un luogo dove vivere nuove esperienze culturali. 
Un futuro per tutti: Restaurare il Cineteatro significa garantire alle 
future generazioni un luogo dove creare ricordi indimenticabili. 
Unisciti a noi e dai il tuo contributo per far rinascere il cuore pulsante 
della nostra parrocchia e del nostro paese. 

 

* OFFERTA PER “ADOTTARE UNA TEGOLA”: € 50 
…ma, tranquillamente, ciascuno potrà offrire 

quello che può o che desidera. Grazie! 
Costo totale: € 191.600. 

I lavori sono iniziati 
 

Modalità di Pagamento 
Bonifico Bancario: 

IT08P0623032540000015300706 
 

Resoconto al 5/7/2026 

* N° tegole 4285. Restano da coprire n° tegole 1065 
Offerte raccolte: € 156.995



 

PARROCCHIA S. MARTINO V. BIASSONO 
www.comunitapastoralebms.it 

 

ORARIO DELLE S. MESSE  
 

PRE-FESTIVA – SABATO: * ore 17,30  
FESTIVA -DOMENICA: * ore 8,00 Chiesa di S. Francesco alle Cascine  
* ore 9,00 - * ore 10,15 - * 11,30 - * ore 17,30 
FERIALI da Lunedì al Venerdi: * ore 9,00  * ore 18,30.  
                                  Sabato: * ore 9,00 
 

SEGRETERIA PARROCCHIALE (039 2752502), via Ansperto 1 

email: sanmartinobiassono@gmail.com 

Da Lunedì a Venerdì: dalle 16,00 alle 18,30 

Lunedì – Mercoledì – Sabato: dalle 9,30 alle 11,00. 
 

SEGRETERIA ORATORIO (039 2752302), via Umberto I, 12 

email: oratoriobiassono@gmail.com 

L’ Oratorio è APERTO da LUNEDI’ a DOMENICA:  

dalle 15,30 alle 18,30 
 

ASSOCIAZIONE AMICI DELLE MISSIONI, ex-oratorio femminile, 

Il mercoledì, il giovedì e il sabato: dalle ore 14,30 alle ore 17,00.   
 

PUNTO PANE ex-oratorio femminile, 

Giorno di distribuzione: giovedì dalle ore 10 alle ore 11,30. 
 

BANCO DI SOLIDARIETA’: “MARIO E COSTANZA” (371 4614735) 

ex-oratorio femminile 

il mercoledì e giovedì: dalle ore 17,00 alle ore 19,00 
 

CINE-TEATRO S. MARIA, via Segramora, 15 

email: info@cineteatrobiassono.org 

www.cineteatrobiassono.org 

Tel: 039.232.21.44 (anche WhatsApp) 
 

CENTRO DI ASCOLTO, P.zza S. Francesco.  

email: centroascoltobiassono@gmail.com 

Il Sabato: dalle 15,00 alle 17,00. 

Il Mercoledì: dalle 17,30 alle 19,00. 

Per qualsiasi informazione e/o comunicazione: 

tel. da Lunedì a Venerdì dalle 18,00 alle 19,00 al n°: 3534085246. 
 

LABORATORIO DI ITALIANO PER STRANIERI, P.zza S. Francesco. 

email: centroascoltobiassono@gmail.com 

Il Mercoledì e Giovedì: dalle 10,00 alle 11,30. 

Il Giovedì dalle: 14,45 alle 16,15. 

Per qualsiasi informazione e/o comunicazione: 

tel. da Lunedì a Venerdì dalle 18,00 alle 19,00 al n°: 3534085246. 
 

PROGETTO SOLIDARIETA’ LAVORO 

email: solidarieta.lavoro.bia@gmail.com 

Il Venerdì dalle ore 18,00 alle 19,30. 

Per appuntamenti e comunicazioni vedi email. 

http://www.comunitapastoralebms.it/
mailto:sanmartinobiassono@gmail.com
mailto:info@cineteatrobiassono.org
http://www.cineteatrobiassono.org/
mailto:centroascoltobiassono@gmail.com
mailto:centroascoltobiassono@gmail.com


 

GRAZIE: 
* Grazie a tutti coloro che, continuano a donare la loro 

offerta per sostenere le spese ordinarie della Parrocchia 
Segnaliamo l’IBAN della Parrocchia su cui poter fare 

direttamente il versamento:     
IT 08 P 06230 32540 000015300706 

 

AVVISI 
 

* LUNEDI’ 6/7 ore 21 in Oratorio: INCONTRO PER PREPARARE 

FESTA PATRONALE E DELL’ORATORIO (dal 23 al 28 Settembre). 
 

* SABATO 11/7: FESTA DI S. BENEDETTO Patrono d’Europa. 
 

* CELEBRAZIONE dei S. BATTESIMI: 
 

* DOMENICA 12/7 ore 16  
* DOMENICA 13/9 ore 16 

* DOMENICA 25/10 ore 16 

 

ORARIO ESTIVO DELLE S. MESSE 
PARROCCHIA DI BIASSONO 

 

DAL 12/7 AL 4/10 compreso. 

PRE-FESTIVA – SABATO: * ore 17,30  

FESTIVA -DOMENICA: * ore 8,00 Chiesa alle Cascine   
* ore 9,00  * ore 10,30 * ore 17,30. 

 

DAL 13/7 AL 4/9 compreso. 

FERIALI da Lunedì al Sabato: * ore 9,00  
 

 

APPUNTAMENTI DI AGOSTO - SETTEMBRE  
 

* DAL 28/8 AL 1/9: FESTA PATRONALE DI MACHERIO 
       Domenica 30/8: Saluto a don Ivano. 
 

* SABATO 12/9 SOVICO: Saluto a don Ivano. 
* DOMENICA 13/9 BIASSONO: Saluto a don Ivano 
 

* DOMENICA 20/9: INGRESSO DEL NUOVO PARROCO 
                              DON MAURIZIO RESTELLI. 
 

* DAL 23/9 AL 28/9: FESTA PATRONALE DI BIASSONO. 
 

* SABATO 3/10: ORDINAZIONE DIACONALE DI ACHILLE  
                          E DI MARC. 
* DOMENICA 4/10:  
          * FESTA PER ACHILLE E MARC. 
          * NEL POMERIGGIO INGRESSO DI DON IVANO  
            A LIMBIATE. 
 



 

 

 



 

GIORNI E ORARI CATECHESI 
COMUNITA’ PASTORALE: ANNO 2026-2027 

 

BIASSONO: dalle ore 17 alle 18: 
 

* LUNEDI’: 3° elem.  
* MARTEDI’: 4° elem.  
* MERCOLEDI’: 5° elem.  

* GIOVEDI’: 2° elem. (da Febbraio) 
* VENERDI’: + PRE-ADO: * ore 17 – 18: 1° media 
  * 18,15 -19,15: 2°media * 18,30 – 19,30 3° media. 
                    + ADOLESCENTI: * ore 21. 
 

SOVICO: dalle 16,45 alle 18: 
 

* LUNEDI’: 5° elem.  
* MERCOLEDI’: 2° elem. 

* GIOVEDI’: 4° elem. 
* VENERDI’:  + PRE-ADO: * ore 17,15 –18,15: 1° media 
                               * ore 18,30 -19,30: 2° e 3° media. 

* VENERDI’: + ADOLESCENTI: * ore 21. 
* SABATO dalle 9,45 – alle 11,10: 3° elem.  
 

MACHERIO: dalle ore 16,45 alle 18,15: 
 

* LUNEDI’: 2° elem. 

* MARTEDI’: 5° elem. 
* MERCOLEDI’: 3° elem. 
* VENERDI’: 4° elem. 

* VENERDI’:  + PRE-ADO vedi BIASSONO/SOVICO. 
* VENERDI’:    + ADOLESCENTI A SOVICO  
                                              e BIASSONO: * ore 21. 
                   

PER TUTTA LA COMUNITA’ PASTORALE 
 

* PER I GIOVANI RIFERIRSI A DON EMILIANO. 
* PER GLI ADULTI IN AVVENTO E QUARESIMA. 


